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il Fmcismo non é, ne può 
essere nemico della gente 
cìte lavora, ma il suo pr&ci» 
so compito é di combatte>> 
re a quelli che in nome di 
false ideologie, vogliono 
trascinare agli operai, ver
so la loro sicura rovina.

Dov^é un italiano, la ĉ é 
il tricolore ed -4L governo, 
in difesa dei suót interessi.
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Che mascalzone!...
l grandi nou (jovrc bbtM'o ü ’íí.snû í- 

(<M-e ad aK’iino 1’v*vo<!Iììh tiel loj'o no

mo. So unii provvida IfiSM'«' avc.nso 

si abilito ció nei swoli, quelln clu* 

si <-i)ianui la (ìaiàbal-

fli si (*hiann*i‘Cbbe Uossi o Bianchi 

.(> Devoti» o . . .  l’tM'C'/, ííiocioíti .si 

chianiercbbo .lìr-rnardo o Zaccaria

o Polidoro c sarebbe probnbilinenti* 

un nomo utile u s»> stesso al pi'os- 

sinio. .sai'obbe l'ortanienlo juiglio- 

r(' italiano di qu<’̂l thc' ojígi non sia; 

.< d é anche possibile ch’t'ft’li Io.skc» 

un italiano onesto addiritlura.

Ad oii'ni modo non ni correrebbe il 

ri.scivio di veder la st.nnim interna

zionale prendi r «ul sei io h- ininehìo- 

net’ie ehe possono sca<\irai*e du <ixi<*l 

cervello, né la si essa, per desid<‘rio 

(he abbia, di. dunucRftiar l ’Italia, 

portej;cì>Jb<̂  attorno pel nuondo 1(- 

di ciifel aTirntire.

Pei’chó non si ripetono le inin- 

chioncric di un qualunque signor 

Biauehi, non si tion conto debili 

sfoghi velenojJi d'un qualunque si- 

i>nor Rossi, nja si da invece la massi

ma ))ubbUcità possibile a lutto eió 

che, nobiie o velenoso, orj[{i''̂ jal<‘

o erotino, esce dalla bocca di un íía- 

l'iìjalfli.

Ereo perché i fi'ntndi non do

vrebbero tra,«niettere ad alcuno la 

}»;loi*los»a eredità del loro nome; 

S,‘iacché può avveniri* a lud i i jii'an- 

dl quello che é avvenuìo a (xiiisep- 

pe («avibaldi: di rÌi>'ovarsi i’rn i

piedi certi nl]>oti che. . .basta, Il <-o- 

nosoiamo.

li mm é f?iusto via, né bello, né 

utile ohe i niasealzon) e fì’lì idioti 

abbiano un nome glorioso da sfrut

tare o eoi quale sollazzarsi sconcia- 

menici*

Diirg‘ra?Ja vuole ptiró c-he Ut, on(‘- 

sla le;j»í¡,'p, invasla non l'sista e vi 

sia, in quella rucina di insi<t{e an- 

tiitaliane ehi? si ehiaitift Parigi, un 

■coso 11 quale ha dirirfo di ìn. îudi- 

'(•iare uno tlei ni)ini più hnuinoHl 

niella nostra storia.

f^uel coso é un i»iascaly.oae o nn 

Imbecilli'? ,

In coscit nzíí io non p,dì rei rispon

di re; inn son propenso a credere che

< f;li sia niase4flzon<' e crei ino allo 

Stesso (einpo.

Mascalzone, \)oiohé. indipendente-

m-ì

Salutiamo al Dace

“Non possiamo esimfi-fi. rì:il daVì 
vìa libera, al cuore o hisciai’.i;li cai-- 
tiwe ìli rauzonP- R’ioiosa / ‘ho lo l'u 
fremBrc tutto di passion.-’ ili or.t.*o- 
i.-:rio e di fede.

Miissolini non ha bisoAMo di ])r-- 
sentazioni. Le. cronaeh(.i poi itici''?. 
dL quesL’illtimo decendo sono sno- 
MoUa parLff, la inaKsior pui-te di c - 
vR, é stata scrìLLa por lui, p jr il sro 
,Utegg'iamento, per le .sue i'orniid;i-
i,ili battaglie, i  suoi assalii impe- 
fito.si, i suoi effimeri rovoRci. lo siû  
ivicalxaMi tvavnl.s;eiM\ vitlnvie.

10’ stato soinpre l’uomo del .u,io;'- 
no, Hia e.he losse diretlorp, dell’A- 
vanti! (! de.syti dt;,a:!i e.sonipi di !■«'- 
raggio personale che non iruvai’ono 
intii'degli imitaiori iiellx̂  file bul- 
, eevit’i'i'. e capitano più lardi 'ii 
-flue-l {¡he il tracotante nemico chia'

nwnie diilie inaìefalle pa.s.sate, so

lamente un i>erfetto ma.sealzom* può 

far« aH’ennftraníí* iialiano la pro- 

jjaganda pri-venliva i'h<‘ Coso (’osi 

si p<>rjneti(‘ dì farcii nt'Ue inter- 

visli* alle quali si oltre: “ Le prospef- 

live bi'lliche <• lo s])irilo miUlari.sia 

che al t iialn)(‘nte si stanno inculi'an- 

do in ila lia— si é permesso di dichia- 

rare cod(‘s(o dejienere ranipollo del 

pili nobile defili iialiani —  faranno 

tlei l’nluri emiRranli una serie di 

abitatoli e di perturbaiiu'i dell’or- 

dine, ovunquc es.si vadano a sla- 

bilizsiarsi” .

li subito dopo "con.sidiro ch<̂  l'ra 

«li attuali l'il'ngiall ixilitici ci sono 

<l< i veri patriotti, mentre i fascisti 

altro non sono se non la continua

zione della iH'epoteny^i au.striaea” .

Orbene, se la prima aí'í‘(‘rm;izií)jj<> 

é cosi ])rofondamente mnlvagla da 

provocare in chiunque legga un in- 

vineibih' senso di disgusto, ht st'» 

(■(/uda é un colmo dì inipudenza (> 

di ci‘(*tineria.

Anche «li en sincri,a: perché a

et rii colmi di Juipud« nza non pos

sono arrivare che gli inco.s’cienti:

Ma come?

i ' a l r i t ) t a .

.Alct.' l̂e Dt‘ Ambris, sl’ruttattìre 

tlalla nascila ilella dabbenaggine po- 

polai't ?

Patriota, lui, Iliccio'.tinti, i ’t>s'o i"(i- 

■sj, tlìl'faniatore fn lt*rra staniera del 

remigranle italiano?

Patrioi.i l'raiu-t'sct> Savt»rit) X ilti? 

l’atritvla tutta la beluina schiera 

dt'g;li anarcoidi, dei sociaUaloitíi, 

dei predicatori della soinmossa, del 

disordine, tiella guerra civile, scap

pati d’Italia non pt rché qualche pe- 

ricolt) li minacci, ma stMuplietMuen- 

(e perehé in ut» patse oj'tlinalo, di- 

seiplinn(t) laborioso essi mtirreb- 

bevo ili fame.

Pidrit)fii lutti <‘t)destì mantenuti 

th Ile organi/.zazioni italt>l’obe t'ran* 

cesi?

lih via, signor Cost' ( ’t)si, se 

stri) ncnt) tt)i'naKse a! nu>ntIo, t'g’U 

bt)Uer( bbe 1 patriotti come voi e co

me i vostri amici con parole ben ])h'i

rt;ve,nti «li quelli ch’it) iu>n sappia 

trovare per tssprlmtrvi il tli.sprt'Z- 

y.o tli tutti gli italiani t>nesti.

IMISUS .

ma Va ti U pugno di mo«rh«, o foH.se
10 fSi.'on£itU), il vinio. del quale i r;'- 
dnltfiri d(.*l giornale pusKisfu crinL>- 
vano un giorno di av;n’ trovalo il 
( iidavere nelle acque dol Navi.ti'lio. 
(i Íos.stí infine riiicomparabile au- 
Kci.stafcorc- di energie che poteva u 
sapeva e doveva creare L’iiivincibi“
11 esert'ito che si é raccolto rispon
dendo alla voce dello Patria val’>- 
tau done. tuUi i valtiri ideali e mo
rali sotto le in.segne Ìasoisi.e.

.Ci’é della gente che morde la pol
vere oggi in Italia e <‘.'(5 della goni;“ 
('he si Htuyisee di, quel che accudt*.

Noi come noi e )>er noi crediam.) 
più -semplictíineníe al eonijiimentn 
di un fato, e non c*i sorprendiamo 
{•he, il ('ittadino Mussolini sia og'ii 
,l primo ministro d’ Ualia.

Xon dubitiamo che Mussolini sa- 
]\r;i assolvere il compito (‘he gli ai'- 
l'idano il Re e il popolo iialiau” . 
cho gli affida la storia. JO inviamo 
al nostro Maestro,' al Capo. Supr-- 
mo, il nostro orgoglioso a augurar
le saluto” .

DIREZIOXK AM^HilNlSTKAZIONE:

Via Colón 1471. — Casella Postale 324.

V E R S O  I L  T R I O N F O

Casagrande, il valoroso aviatore italiano, 

dopo avere lottato con gli avversi elementi, 

in un volo magnifico, giungeva alle ore 16.30 

a Casablanca.

CASABLANCA, 19 (Havas) — Giunse a 

questo porto, Vaviatore Casagrande.

E G L I ALTRI

L’ESTERO...
Dice ))eue II Te.vci'e! L ’estero mi

naccia di entrare nella vita itali;t- 
l’.o come i! “babau’’ del (¡naie si 
.'•'.ervonf) le mamme per rendere do
tili i bambini capricciosi. Ad ogni 
c o s a  che noi fact'iamo. c’é sempi’e 
(luaJcuno, ignorante o malevolo, 
«’he c’insinua:

li l’estero che dirà?
10 noi rispondiamo;
.... IO a noi, che c.e n ’importa?
Lasciamolo dire e fare questo he- 

]u?deito estero, che invet'e di bad-j- 
re agli affari suoi - e ne ha tanti!
■ •- vuole iict’are il naso nei nostri. 
10’ passato il tempo, in cui si dove
va attendere il cenno da Berlino o 
da Parigi. L ’Italia oramai é adul
ta e forLe ed agisce da î é, .senza 
mentori, né governanti; né “bon- 
nes” né “nurses”.

Che badino ai casi loro, ecco 
.inIto. Meglio, centomila volte me« 
glio che a Firenze, lo sdegno fa
scista tvsploda in una reazione mt)- 
mentanea, subito acttuetatu ad itu 
cenjiu del Ducei e del Segreta rio 
fJencrale del Partito, piuttosto cb'! 
i fatti di Suresnes (>, di Saint Deni.s 
i n I'’ril n (?ia, do voi si amin azka 1 :i 
g e n t e ,  kì motte la tagliii sui “.signo
ri” e si vede il municipio “rosso” 
contro la polizìa, Dai noi a))l)iamo
i.‘sempi, che gli altri debbono invi

diarci.
La spontaneità tiella .'^ottomlssi k 

ue dei fascisti di Roma e di l<''ireu- 
ze e dei “selvaggi” di Biena é un 
esempiti di disciplina patriottica, 
che ne.-isnn’altra naxione pnt) ofl'r’- 
re.

Ora f<i faranno i processi e qual
che fasci,sia che ha errato, andrà 
incarcere: ma con la' cosci;-'nza S;*- 
rena di aver riscattato l ’.errore con 
la sua ubbidienza. Ma non sarà lo 
st<'.-4so per t{v;ei comunisti, i quali, 
in questi giorjji, hanno assas.sina- 
U) in Italia “ tre” fascisti!.,. () 
])erché l’estero non no parla?

IO’ Vi*ro che son cose, che iu 
I''ranc,ia non fanno impressioni'. 
Pochi mt'si prima della guerra, in 
¡'"'rancia, una donna “la tueuse” ha 
ucci.<40 ed é stata assolta; c ])ochi 
mesi doi)o la .guera'a. due altre don
ne hannt) ucciso e sono .state atìsol- 
le, rs.se pure. In Italia, invece, vi 
ó una mngiñtraínra. Se ve fosse 
una semlle yU'ove non .si ne.ghere- 
J)e giu.stiüia VufMin padre, al iiualo é 
stato ucciso un figlio quindicen
ne, 0 non si ridurrebbe alla dispv- 
razione una madre, a. eui per dare 
l)U])i)licltà al suo flolore non resta 
che accusare pubblicamente fino >1 
Presidente della Repubblica L

(!ra'¿iosi, que.sti uomini di gover
no, alleati ai ]>eggiori nemici dePrt 
.società! Qui si .sciopera contro la 
.itiierra, nella quale nna nazione di- 
f(?nde tinto il suo avvenire colonia
li»;- là il govca-no paga,- tiol danaro 
ilei contribnenli, un miliojie e wo’̂-
7,il di scioperanti, perché vivano in 
ozio, e rifonde ai pro])rietari li .sa- 
iarìtj degli nperarai. 10 ci vorrebbe
ro dare tiue«ti esempi da imitare?

Mia larga: ntii preferiamo qualche 
.̂ '.(■atto generoso, subito composto, « 
l’ordine perfetto, che regna in casa 
nostra. Qui non ci sono negri da 
liruciare, come altrove, ■ né vi sono 
Mvu-Klux-Kan” o Croia fiamnic'-- 

ganti”. Qui vi é un ])o])olo, ch;> dei 
i onsigli, ¡>i'trui ne ha oramai lueM > 
li' tasche. L'estero, signori, non a t
tacca più in Italia.

lOd allora consoliamoci deUe 
menzogne e delle spudoratezze u’- 
irni a nostro carico. Verrà presto 11 
giorno, in cui tìi domanderanno a- 
luto e quei giorno rideremo noi!

1 com iovente niesag- 
gio diretto da l'on. 

Bastianini ai 
Fasci all’estero.

‘‘ ieri lìoma t lcena ha con.ssicrnlo 
la gloria tlt lle camicie nere iPItnlin 

che vii{t>rit)st‘ Iiaiino sflhito fra le 

svû  inui'ti viMu8ti‘. . . .
“ L*av\’<’uiuu'ufo é lalc^ chtv ripa- 

gii .'Iti usura tul i  i Kat*rii'lci <lurS,s- 
simi tic Ila lunga vigilia.

“ i ’oa hi fìjioja ehe ci provii ne 

tlalla .'■icurezza che tiilM i l'aseisti, 
nt'SHHnt> t^schist), hanno eompltitt> 

intei-o il lt>rt) tltivert«, noi salutianu)

i l'rai<‘lli tli l’t'de che in terra stra

niera, fi a i innumt ri difficoltù, han

no ctmtribuito nt)u pt)eo, ctm la pro
pria a/àone ei)i-aggios.-t in tutte le 

orts alla grande vittt)ria che il Fa- 
sei.snu> (» l'itai'ia tirila hanno cele
brato ìt'vi.

“Dite vt)i, o iraltqii, nelle, terre 
lt»nlane ehe vi o.spirnni>, come la sa
gra tlt'ilii .Santa Patria .si é t'ompiu- 
ta |K’r valf)re vt)lt>nta di ' gìovint'/,- 
y.c gent'ro.m-; dito che P lialia ha 
ripre.xo il .sut> po,stt> ira tut« le Pa
trie, che é (tirnala a vivt^re e ritt>i-- 
nt*rii a pi'o.H]ierar<* per le .sole vìi*- 
tiì iU I .suo j}t»polo t> (i(‘l .suo Re or- 
njai uniti sulla via tiella redenxitme: 
tlile che il Fascismt,, guidato da 
iìt^ni(f) ^¡us.soliui, ha ccmipiutt) il 
niiraec-lo (> che alla loia quotidiana 
succedi* liiuilmeute in Itnlia il l’e- 
et>ndo lavoro di tutti. Levate alta 
la i’i-onte, o fratelli, <. eon l ’orgt»- 
glio tltq tiionl’atori huu'iate ptxs.sen- 
tt' «> llh<w> per le i<M*re: del montiti
il grido deìPanima iitxwtra: VIVA 
L ’!TA1JA:"

GKRENTE IiESPONS.‘%BILE:

Direttorio Fascio Italiano in Montevideo

T E L E G R A M M I
IMPORTANTI DICHIA

RAZIONI DI MUSSO
LINI.

lituna Ih ntjvemhre, - Oggi si 

l)rt‘K( nté> fu vivamente: ucchunatt» 
a MtHitecitorio, il priint) Minisirt> 

tPItiilia, sua lOee. ]^iussoIini.
il Difce lotló ctm caUle frasi Pe- 

sitt» tle| tkdegati italiani, per aver 
st>luzìt>nalo Parilut> et)mpito dei de
biti tli guerra a Wàshington, e- disse 
in seguittx:

“Il mei-llo tli qut‘.stt> vitale faltt>, 
si th*vt‘ in gran parte al regime Fa- 

seistii, il tiuale é et),si so'lidt> che, da 
stilo.¡)ut') mantenersi ¿» saprà portare
il l»aese ver.so la graiulezza, anche 
si'nzji la mia eotqn ra/itme.

Ilifi*rt»nth)HÌ t!t)pt> alla realiy.xazit>- 
ne, tPun pt)ssibile et)lpt> tli stato in 
Italia, inanife.stt)t

“Senza l’animo di minacciare a 
ne.«suno tliet», che fo n tro  tutti gli 
atltnitati ho due milioni tl’utmiini 
armati cht- alPoecorenza si alze- 
lanntv t'ome uu sol nr>mt>, per itiet- 

ordini.
Mtisstdini nel terminart» il sui» 

iliscorM). liisse:
“ il secolo attuale, sarà il swolt) 

dtdlo sviluppo per l’itnlia”.
A queste wltime parole del I)iict‘, 

segui un'ovazione stup<‘nda ehe du- 
rt") i^er quah*he minuto.

IL GIORNALE «CAVAN
TI» SI PUBLICHERÁ A 

■ PARIGI.

llt)ma 10 novtnnhie, - L'impero 
ctnnuiiicn nelPetlizionc tPoggi, clw'
i ma.sHimJtlisti e soeiali.sti traeciant>
i piaiìi pt*r pid)blicare PAvanti a 
Parigi.

PER LA DIFFUSIONE 
DELLA CULTURA 

ITALIANA

ROMA, n  - Nel conaiglio dei 
Ministri ultimo venne approvato il 
decreto che autorizza ia creazione 
d’un I.4tltnto Nazionale per la dif

fusione della cultura italiana al
l'estero,

Movimento tieila diploma
zia vaticana

ROMA. 17 Nei ircoli vaticani 
si ])arlu d’un pro.ssimo movimento 
nella diplomazia vaticana.

Secondo le notizie- in parola mon
signor Btjrgongini Duia, segretario 
straordinario agli affari ecclesiasti
ci. verrebbe ile.Ktinato ad una nun
ziatura,

15 MILIONI PEL PORTO 
DI MASSAUA

1 (,( )Al A. 1 7 Nell'nItima sedu

ta 1 1 ( oiisiglio dei .Vlini.stri venne 
san/ion t lo stanziamento della 
somma di 1.") militna da destinarsi 
ad opere ]>el miglioramento tlei por
to di Ma.ssaua.

L’ON. FERRI CONDAN
NA L’ATTENTATO 

ALL’ON. MUSSOLINI

ROMA, 17 -.Nella prolusione te
nuta all’univer.sità di Roma l’ex de
putato .^;ocìalis(a On. Enrico Ferri 
ebbe severe parole di condanna par 
coloro che- tramarono il complot
tò contro l ’On. Mii.HKolini.

GRAVE INFORTUNIO 
SUL LAVORO

RO.VIA. I ” - - Informano da Aqui- 
l:t cjie il crollo d'una pai’éte della, 
faitbrica locale di aeta. artificiale ha 
sepolto tre pm’soiie ( ne ha ferite 
gravemente altre tre.

L’On. FARINACCI CON
SEGNA A DE PINEDO 
LA TESSERA FASCIS- 
TA.

ROMA. 18, (Havas) Nella 
sede del Fascio, Palazzo ilei Lit
torio, ebbe luogo oggi un grandio
so ricevimento in onore del Colon
nelli) De Pinedo al quale venne 
fatta consegna della tessera onora
ria del Partito Fascista.

Al recibemento presero parte
H. lOcc. l ’on. Mussolini, tutti i Mi
nistri, i .«ottOBegretari di Stato, gli 
altri impiegati tlelle amministrà-» 
zioiii locali, molli generali e nume- 
rosis.sime personalità.

L'on. Pai’inacci, segretario gene
rale del Partito Fascàsta, nei con
segnare al colonnello De Pinedo la 
te.'ssera del Partito pronunciò un 
eloquente discor.so esaltante l’eroi
co sforzo dell'ardito aviatore.

Rispose il marchese De Pinedo,
il (luale, fra le acclamazioni dei 
presenti, tessè nu caldissimo elo
gio del fa.scismo e dell’on. Musao- 
lini.

Dt)po la cerimonia della conse
gna venne servito un lunch, du- 

s l'an+c; il quale si pronuìiciarolio di
versi brindisi esaltanti tutti la e- 
roica impresa di De Pinedo.

Una musica militare esegui quin
di inni Patiiottici.

De Pinedo prepara un 
altro raid

ROMA, 18 —  Ottenuta l ’appro
vazione di S. Ecc. il Pre.sidente del 
Consiglio il Colonnello De Pinedo 
ha decìso di inizial'e u n  altro raid 
grandioso di 80000 (chilometri.

De Pinedo ha promesso di resti
tuire all’on. Mussolini l ’elica affi
datagli dopo compiuto il nno\'o ti
tanico sforzt).

Non é stata ancora fia.sata la da
ta della partenza.

PEL PAGAMENTO DEI 
DEBITI DI GUERRA

NUBYA YORK, IS. Il diret- 
toi’6 del giornale italiano “Il Pro- 
gre.sso Italo-Americano” ctjmm, 
Italo Falbo pubblica sul suo gior
nale un notevole editoriale ch'é 
tutto uu apello diretto agli italia
ni di tutti i partiti e di tutte le 
classi.

Italo Falbo domanda a tutti, bel 
nome .sacro dtdla Patria, il coucor- 
iso per rendere più agevole allo 
Stato italiauti il pagamento delle 
(luote nelle quali é .stato fraaionatn
il debito verso gli Stati Uniti.

“Tutti godiamo dei benefici del
la Vittoria dice, e tutti dobiamo 
contribuire al risogere inorale e 
materiale della nostra terra".

“A rendere tangibile questa 
nostra affermazione basterebbe

■ che ogni lavoratore italiani^ resi-” 
deJite all’estero offrisse allo Stato 
l ’importo d’una giornata di lavo* 
ro”.

“Gli emigrati rappresentano la 
(‘lasse d’italiani più ricca o godono, 
risj)etto ai fratelli rimasti in Italia, 
d’nna spicc-ata superiorità econo
mica” .

“Sarebbe forse un grande .sacri
ficio quello di dare allo Stato, una 
volta ogni anno, l'importo d’una 
delle no.tjtre giornate di lavoro?”

Con questa no.stra offerta since-' 
ra entusiaBta e volontaria si popo- 
trebbe riunire una somma tale che 
potrebbe permettere allo Stato di 
liquidare, entro un breve lasso di 
tempo, quello ch’é un debito d'ono- 
re”.

“E Roma, la grande madre a- 
vrebbe ancora una prova del no.s
tro affetto infinito e della nostra 
solidarietà” .

L ’articolo, forse appassionato 
del comn. Italo Falbo ho prodotto 
un'enorme impre.qsione.

UNA DATA DA SE
GNARSI A LETTERE 

D m o  :

ROMA. 17 - L ’On. Mii.gsolini 
parlando nell’ultimo Consiglio dei 
Ministri disi5e ohe la data del 14 no- 
venibr© 1925, giorno :iel quale ven
nero fi-isati gli accordi di Washing
ton, merita di e.9sere segnata a let
tere d’oro .sul calf?n:iarlo fttscislft.



De Pinedo si recherà a 
Gardone

ROMA. 18 —  Accogliaiulo un 
invito rivoltogli da Grabiele D’An
nunzio il colonnello De Piueclo si 
recherà prossimamente a (ìartlone 
per discutere sul suo in-osBÌinu 
raid.

IL GOVERNATORATO 
DI ROMA AL DOTT. 

NOEL

KOMA. IT - Il i,)ott. Raoul Ca- 
pclle C'iianourdie, Mu-arieato dal 
Municipio di Bueno.^ Aires di stu
diare il sistema eatiìi-’talr- Italian», 
ha ultimato i .suoi studi.

S. Ree. il Goveriialore di Roma. 
St'ii. Cremonesi. Io lui pregait) di 
pre.sentare all’intender.le munii-ipa-

le di Buenos Airos il saluto b l ’au- 
Rurio di Roma,

S i te m e  u n a  p r o ib iz io n e  

d e lF O n .  M m s o l lm

ROA1,\, IS -- Si teme ehe l’ou. 
MuHHoliiii, vinta la eapaiùta dello 
stalo, ciré (ale ila poter far fronte 
agli impt‘M!ii assunti ubbia ad inter- 
vfuirp ]irc, ll»eudo l'ivnziata sotto- 
scrizioni'.

La sottoscrizione in Italia

ROMA, IH, - I<a KOttOBcrizione 
nazionale indetta per riunire la 
.sonuuii di ciucjue milioni di dollari 
pag'uti rr*i‘entemento uM'li Stati Uni
ti procede entusiasticamente e, 
Ktìcondo ia notizie che giungono 
dalle varie città, K’é già raccolta 
una somma molto ri.spettahile.

Per Topera di tutti
l’Italia sia grande

II vipoviiio liv«n*c <ì('i t'ailiti, la 
bava (lei politk'aHtvi uoHtvaui l'ah- 
!>ietto animo dei liimogati,
1*0110 sulle belle t< i-r<' che ei o^pita- 
iu>. Il fiele pili nero della «•ahinnia, 

per husozzave la ineraviftUosa rivo- 
luiiiioi'e Faseistii.

Questi degeneri fr.itelìi no,stri
.«-parlarono <1«‘l pae,se loro, con hi .s;i- 

(lica vohittà ehe jn-ovauo tutti i 
rifiuti di hordello n<d ma r( h'i/.zare 
1« propria earne, <> t’( riroiio in'iolosi 
la Patria dove .sono nati, ])ur di av- 
vilii'la e denig’rarla a^li occhi Ik'I'- 
fardi degli sti'anieri. i<’ que.sti inno

minabili es.<ieri hanno la .sfaeeiataii" 
ftine di chiamarsi patriotti ed uni
ci rappresentanti dell’Italico dirit
to, e non eoniprendoiie <‘h ’é un’iul'a- 
inia il inen<lieai‘e eon finte lacrime 
l’umilian((‘ compassione de.i>ii altri 
popoli, fingendosi v ittim e d’una tir- 
rania in<‘,'4istente.

I l  bollo é, elle sonu niolti'-siiui 
quelli che credono alle catastrofi
che de.scri/Joni eln* fainio questi po
veri l'inibecilliti; ina quelli ch<‘ pen- 
.sano eon la propria t-'.sta <“ che .se- 
renaniejite hanno giudicato la fa
ticosa rieo.struttiva opera l'attii <liil 
Oovei'uo Fasci.sta, Jion possono fae

ne a meno di ridere all<‘ turpi nu‘u- 
zog’ne dei bastardi.

Bisogna una Imona volta e per 
.sempre, affogare nel comune <li- 
sprezzo a questa ig’uohih» genia di 
fal.'iai'i, nni é neee.ssario jrer ctvm- 

^iere. que.st’opera meritorhi, eh«' la 
parte sana e intellettuah' della no
stra degnis coll etiti vita, iH‘iigi.sca
con un po.sitivo grandioso program
ma, di redenzione e di ricostruzione.

L ’a(i>atia e Uimlifferenzii aiwhe 
. <li quelli che pur ensendo italiani 
uo lo dimo.strano, é fatal(\ Dobbia
mo oggi e sempre , lottare pc*r il 
no.‘4tro biion nome o per la l'omana 
dig’nità della iu>stra gloriosa .stirpe. 
Dobbiamo, .se veramente vogliamo 
es.sere d«’gni «hd martiri clu‘ cl bau- 
uo jH'eceduti mdla via del sacrifi
cio, riabilitare l’amata l’atria ren

dendola forte e atta, piM- .so.stinM‘re 
l’urto della baldanzo.sa ti^ppaglia 
nemica. Î a .sua gloria sarà il no.stro 
premio.

La rea ita luminosa ha sfattato in 
forma indiscussa i neri pronostici 

fatti Iter i lividi i>roft‘ti didl’oppo- 
HÌxione. I! Fasci.smo non é s<ilo un 

IMii'titfl, ma é riutera nazione. .Spar* 
lare d<*l lieg-ime fi denigrare l ’Ita

lia. I l dilemma fi truna chlar<*zza 
.sorprendi iit<% non si intó e.sseri» ita
liani s«‘ si combatti' il govi'rno.

Í pili accanniti nemici d<‘l Duci» 

sono gli stessi che calpestarono Vit^ 
toril» Veneto, che schiafeg'^iorono 

gli ufficiali e spntanmo il ritrat
to di 1 !{<■.

Non bastii a dire, hisogna fare. 
Non basta, nei giorni delh* Fest<‘ 
Patrie gridai'C .sguiiiatainiilnte il 
proprio paseggero entusia.suio, é 
ueces.sario costruire. Le parole, an
che le più belle, .svaniscimo neH’in- 
differeuisa, solo le opere restano. 

Causa risa, il vedere a certi .spt'u- 
di-ferventi patrioti ¡-cattare come 

molle, quando «I chiede di dimo- 
straiH* in forma concreta, i loro de
cantati Italici .sentimenti. \ogIio 
sperare, anzi credere, che l’apatia 

g’enerale degl’italiani residi'uti in 
AÌontevideo nou sia iinst malattia 
Cl'oniot», e che il loro stato comatoso 
sia divvulo piutto.sto  ̂ airinerzia del- 
PamMente, che alla propria volon

tà.

I M P O R T A N T E :

Gli abbonati che non ri
cevessero regolarmente il 
giornale sono pregati, fin 
d ora, di voler darne noti
ficazione scritta alla Dire
zione ed Amministrazione. 
(Casella Postale N.o 324).

PER ITALIA
Con il grandioso trasatlantlco 

(Jiulio C<-sare, é partito il Gr. Uff. 
iiiuseppi Fioccfii delegato della .Se
gretaria dei Fasci a ll’Kstero pres.so 
la nostra collettività di Montevideo. 
Alla sna partenza fu a nalutarlo una 
commissione del P’ascio locale.

LA EC O N O M IA  N A Z IO N A LE

Problemi di oggi e di domani
f j

IO fuori di ditbbii» chc h più pur(‘, 
le più gloriose fortezze d’italianità 
a ll’e.stelo si;no cei’tamente i Fasid. 
Í: ii, dove le sacre iradizioni dei 
nexiri indimenticiililU ^noi'ti .sonoi 

conservate nella piena fierezza dei 
ioio atti, e dove constantemente si 
lotta contro l’insidia strisciante 
(l(g!'impuri < il veleno ilei rinnega
ti. ìCil é infine* md Fasci a ll’Fsti*- 
ra (priuu ti’incee d ’un Idi'a intan
gibile) <iov<* giornalmente Vi ngono 
accumulale 1<* più sane energie (l’i
talianità; ma la buona volontà dei 
pechi per grande che sia, fatalmen- 
t i , ini sorabihnente, dovrà soceom- 
l)(‘re sotto l’immautH peso detPin- 
comi)reshione dei molti, se continue
rà <iucsto iM'eg'iudiealiss ( no stato 
di fr<'dda indifferenza. Bisogna rlac- 
lapacitai'si e capire le multiple dif- 
filcoltà c[i< esige (jucsCopei'a gi'an- 
diosa, per aiutarla, j>er elevarla e 
pei' espandeì'la. Dobbiamo, con il 
buon senso chi- ci distingue (hilli* 
alti'e ma.ss<% dimostrai'e a qui'sto 
grntil po]>olo che ei ospita, che sen
tiamo il travaglio che agita l’anima 
(lidia nosira í*ati‘ia ormai redi'nta, 
i> che rico.struir« ino in brevissimo 
(< nii>o, tutfo quidlo che la pa.s.sata 

nostra disciplenza aveva distrutto.
Italiani t.utti; se ti'uete un 

poco di dignità e l’antica fierez
za romana iu voi non é mor
ta, sono sicuro che la fiam- 

nia della vergogna v’imporpora 
]«■ guanc|(_ e lo strazio del d ispr<*y.- 
zo vi torce il cuore, quando sentite 
insultare il pai'.sî  dove si<‘ttî  nati. 

.Si' l ’amore ehe dovete alla Patria 
non fi .svanito, se il nero ricordo dei 
(i-adimenti {‘he ci sono stati inflitti 
in voi n/:n si é spento; non potete 
e non dovete guardare al l'^aseisino 

con diffi(h nza, ma il dovere vostro 
é di lidlaborari' in .suo aiuto con o- 

gui mezzo, sino al raggilingimi'utt) 
del fine.

Mostriamoci degni delhi .sacra 
eredità che ci lasciai imo i nostri 
grandi .\vi, e solo cosi, l)enché lon

tani e disgiunti daH'amata Patria 
potremo senza i-imorsi rla\'vici- 

nai'c i nostri cu<n*i alPanima lumi- 
u(-.sa, di lla nuova ItaHa Fascista.

Pietro Kossi,

"Che begli ulivi’' dictn-ii un Mi- 
ni.stro di a.e;ricoltura circa trent’an- 
ui fa. guardando un filare di he- 
tnlle dalle foglie verdi-bianche, 
che tremolavano alla biezzu ve
spertina. “Che magnifici rìprodut" 
tori di cavalli razza ingiose” . sen
tenziava una C^ommiH.sione. tiuando 
doveva finir di rovinare con un in
crocio irrazionale la nostru magnf- 
i’ica ed unica razza maremmana!

Quando le frequenti crisi minis
teriali deliziavano la no.stra vita 
poltica. c a p is r u p p o  paa.savano su
bito all':- prime piazze: Interno,
Cuistizia, Istruzione, Tesoro. Fi
nanze. ecc.. ecc.. e ' poi si pensava 
al Ministro di Agricoltura, che di 
solito era il Cireneo che serviva ad 
equilibrare .gruppi politici n regio
ni insofferenti deireselnsione. Fi
nalmente anche queste “cri.si” so
no finite. 11 lavoro ha una solu
zione di continuità, (’erti problemi 
di e<‘ononiia nazionale stanno (Oc
cupando e preoccupando non solo 
un dicastero, ma tutto un MiniaiCi
ro. Scorrendo attentamPiite la re
cente esposizione dell’on. Belluzzo. 
fatta all'iiitimo Consiglio dei Mi
nistri. balza con segni evidenti, 
quella ‘personalità formidabile” 
di Ministro che da tempo era in ci
ma ai desideri del Presidente dfd 
Consiglio.

L’onor Belluzzo non si é messo 
a capo di un Ministero per fare 
d el 1 ’ o rèi n a ri a li m m i n is t r a z i o n e. 
IQali che prima di esser«? uomo po
litico. é uno .'Studioso, si é prospet
tato il problema comnlesso di tutta 
l ’ecoiiomia italiana. Egli ha visto 
che vis ono ^»conomie differenti, vi 
sono interes.si regionali anta^onis- 
li, vi é l'Industria a Nord, l’agri
coltura al Sud; vi é popolo di na
vigatori ed uu popolo di statici o di 
migratori come i pastori nei trai- 
iuri d’Abruzzo, Vicino aH’agricol- 
tura razionale della vallata pada
na, si hanno le povere condizioni 
montane cosi che il bosco ed il pa- 
,sc(*ilo, non riescono a colmare lo 
sriuilibrio con le pingui pianure, 
lai nostra tra.gedia é rivelata da 
questa statistica: 50% del nostro 
suolo ó montagna; 25% collina e 
25% pianura! I^e montagne non 
rinserrano nelle loro viscere il fer
ro e la pianura molte volte é il fo
mite della malaria! Tutti questi 
problemi che intere.ssano la produ
zione, la demografia, l'igiene, l’es
pansione e l ’equa distribuzione 
della ricchezza o le varie tendenze 
al lavoro delle singole regioni ita
liane. hanno nel loro insieme, in
teressato, prima di ogni altro pro
blema, tutta l’opera del Ministro 
Belluzzo. Indubbiamente egli deve 
essersi prospettato il proì)lema se 
convenga aH'Italia il .regime pa
triarcale, al arga base agricola, 
eon vasta estensione delia piccola 
proprietà, ovvero creare. ■ spt'f'fel- 
mente nfil Nord d’Italia, un'(^.isi 
intensiva di attivila industriili;. 
Rgli deve temperare queste ten
denze ehe cozzano tra di loro; bi
sogna che sappia antivedere gli 
sviluppi deH’economia industria,le 
e industrializzare invece i prodotti 
del suolo, Ciii che pu(ì essi*re oHi- 
mo oggi, puc) darsi sia pauroso p<ir 
il domani, 1/agricoltui’a é invece 
un punto fermo sul quale la collet-

tività pu() fondare giustamente il 
più grande calcolo.

L ’esposizione de ministro iìel- 
luzo ricorda in primis la battaglia 
del grano E ’ di domenica la ceri- 
jnonia suggestiva della premiazio
ne ai vincitori di un primo concor
so liandita dal sottoscritto con 
l’aiuto del Popolo d’Italia. Il gra
no e la nostra indipendenza grana
ria sono oramai penetrati nella
coscienza del nostro popolo. Uno
spirito nuovo si diffonde per la 
nostra campagna; gli agricoltori 
cosi benemeriti si sentono sorretti 
da un'opera legislativa che li aiu
ta e da un alone di simpatia che li 
conforta. E il Governo non si inte
ressa solo del loro lavoro, ma stu
dia li modo di renderlo piti profi
cuo. Gli studi su la pesca produzio
ne apistica, dimosti'anó che nessu
na branca del comples-si problema 
della produzione viene trascurato.

Tl ministro dell’Economia ha in
formato il Consi.glio sul sintoni di 
una possibile crisi industriale. 
Molto Jiene stimolai'e gli industria
li e migliorare 1 loro impianti per 
ridurre i costi di px*odnzione, ma 
ancora meglio sarà la studio e la 
soluzione del problema • dei com- 
bustihiJi. La «fiducia che era nata 
in materia sta p « ’ finirei '

Per migliorare le sorti delle 
nostra economia bisogna tener cal-’ 
colo di tutte 'lo  sorgenti di richez- 
za. Sarà opportuno non dimentica
re la chimica e la chimica indtis- 
triale che in efetto .sta per affron
tare e forse snperare il secolo e la 
fortuna del ferro.

li problema delle nostre espor
tazioni é un problema assillante. 
Bisogna ad ogni costo ridurre il 
“dificit” commerciale. Se non si 
pnó da parte nostra accettare il fe- 
nom(?no non solo ‘'patologico” del 
“dumping” , certo é bene coordina
re le mille iniziative che sor.gono 
per il commercio estero. Non solo, 
ma bisogna assisterr, incoraggiare 
coloro che tentano i nuovi merca
ti del mondo. Gli addetti commer
ciali p o s o n o  rendere servizi inesti
mabili; basta che ricordino di ense
re sentinelle della nostra espsiu- 
sione commerciale più che funzio
nari d’ordine e di stile burocratico,

Neiriguardi del Credito agrario 
é bene pensare ad aumentare la 
sua diffusione, B'tempo di creare 
una solida rlchezza al paesse. B’ 
questo 11 Plinto di partenza per 
progredire. Con un popolo non as
sillato dallevita, sono possìbili i 
miracoli. Il- ministro dell’Econo
mia Nazionale sente il peso di que
sto compito, coordina tutte le at
tività, ascolta tutte le voci, si serve 
dell’espeicienza perché non ci crei
no squilibri paurosi fra consumo e 
produzione, fra importazioni ed 
esporti!zioni, fra industria ed agri
coltura. Ija Stato é il regolatore 
supremo della no.stra attività, é in 
tale situazione di duro privilegio 
deve vedere non solo i problemi 
contingenti, ma antivedere 1 pro
blemi e le situazioni del domani.

Abbiamo ragione dì credere chi' 
anche su questi compiti dell’oggi 
e del domani .giamo ottimamente 
guidati.

A. M. ..

EL TESTAMENTO DI AUGUSTO
Me.si oro sono, il Partito Nazio

nale Fascista ai riunì in Roma a 
Congresso nel Mausoleo di Angus
to, che pur ridotto dalle passale 
vicissitudini a fortezza, ad orto e 
finalmenfe a teatro, conferì, con ht 
sua grandezza, alla grandezza dello 
parole, che quivi furono dotte. Il 
Congresso dei Fasci Italiani del- 
l'Kstero e delle Colonie tiene le 
.■̂no aH,si.se nel Palazzo dell’Bsposi- 
zioiie di Belle Arti —  poiché é de
stino d’Italia che tutte le manifes
tazioni del suo genio politiòo s’in- 
feccino con quell’elemento artisti
co, che ne forma un carattere pre
dominante, Se i fascisti d'Italia si 
rùmirono entro le mura dei Mau.so* 
¡HO d'Augusto, ora noi vogliamo 
rendere anche i fascisti dell’estero 
partecipi un po' dello spirito d?I 
fondatore dell’Impero. Sulle murit- 
di quel Mausoleo, Tibero, succesore 
di Augusto, fece appore alcune ti- 
vole dì bronzo, recanti inciso il tes
tamento del Grande. La stesso 11 
.secondo Imperatore romano fece 
pulle pareti del Tempio di Ancira 

oggi Angora, i-apitale della Tur
chia — in Galazia, che esso avca 
tatto erigere nllu memoria di An^ 
gusto, nel (uiore delle sue conquis
te. Senonché meno barbari dèi 
degeneri romani, i barbari d’Asia,

tatari e turchi ci hanno conservato 
le pietre vetuste, ove era scritta la. 
parola imperlale, che noi oggi ri
portiamo a sollievo dei nostri cuo
ri, a meditazione del nostro spirlt., 

lU iin u  gcslai-uni divi Atiffii.s(i, 
qullniis t>vbein ii ri annn iiniMij io iw>- 
puli Ilomani .subieciL..” Cosi co* 
ii’.incia il racconto delie gesta del 
divo. Angusto, con le quali assog“ 
gettò l ’orìje terráqueo a ll’imj)er) 
del popolo Romano”, Troppo lung;) 
Barebbe riportarlo (pü in intiero n 
troppo sarebbe presumere della 
pazienza del nostri lettori 
trascriverlo in latino. Na tradur
remo dunque alcuni brani, quePi 
in cui é fis.sata la storia, che ò uti* 
le oggi rammentare.

“A dicij.nuove anni per propria 
iniziiitiva ed a proprie spe.se, alle- 
siti lun esercito, col quale ho riven
dicato in libertà lo Stato oppressa 
dalle fazioni. Per la (lual cosa U 
Kenai-o con decreti onorifici mi o- 
losse nel sno ordine, dandomi n'jl 
tempo .stesso grado cnnsoUire» e mi 
conferì l ’impero,

“Affinclie lo Stato non avesse :il- 
cun danno, il Heuato comandi^ che 
preiides-sl prorvedípunití ed, es
sendo morti i due consoli in guerra, 
mi creó console f> triumviro })er 
ricostituire lo Hiato,

Ci

¡Sa l u m e r ia  M O D E L O  ¡|

SALPMÍ ii VINI 1TALIA>ÍÍ ÍMPOR'rATí

.SPfK’IAIJTA PAHTA ALL.\ íTALL\NA

VÏA 2S DE MAYO 145

T B I j . 2Ö80 CKNTRAÍ. MOXTlíIVííJKO

Sarandi 
526 ^

Teléf.lOS? 

^aras^sasasM asii

SETE GUANTI

LANE CALZE

FANTASIE 

U L T I M E N O VI TA
IMPORTAZIONE DIRETTA |

“Intrapresi guerre per terra e 
j,er mare civili ed estijrne, in tutto 
il mondo e fui vincitore pietoso ni 
cittadini superstiti.

“Cinqueceilto mila cittadini pre
starono a me giuramento di fedeli. 
Di questi alquanto più di trecento 
mila dedussi in colonie o rìmand’u 
nei loro municipii, dopo che (?hb
10 compiuto il loro servizio.

“Presi seicento navi, oltre quelle
minori dolle triremi,

“Trionfai due volta ovante, con- 
¡lu.ssi tre trionfi ouruli, venti volte 
fui chiamato imperatore. Avendomi
11 Senato decretalo maggior nume- 
io di trionfi, non volli.

“Per le imprese condotte felic,^- 
!uiniie da me o dal miai legati, .sot- 
10 ] mif i auspici], per terra e per 
mare, il Menato decreó pubbiche 
¡vreghierfi agli Dei,

“Nou rifiutai, in tempo di sozn- 
ma scarsezza, di dirigire l’annona, 
che amministrai in modo tale da li
berare in pochi giorni tutto il popo
li» dal timore e dal pericolo presen
te,

“ Il Senato decretò di far voti per 
hi mia salute ogni cinque anni. E 
tutti i cittadini, privatamente •> 
municipalmente con amino con
corde, sacrificarono per la mia 
«alute presso tutte gli altari.

“Per consulti del Senato 11 mio 
nome fu incluso nel Carme Saliari 
e fu sancito per legge che io fossi 
.«iacrosanto per tutta la vita.

“Il tempio di Giano Quirino, che 
i nostri antenati vollero stesse 
chiuso, osendo stata acquistata per 
tutto l ’impero del popolo romano, 
per terre e per mare, pace con le 
vittorie, mentre prima che io na
scessi dalla fondazione della CU- 
tà due volte soltanto sì narra fosse 
stato chiuso,'tre volte il Senato de
cretò dovesse chiudersi, es.sendo io 
jrixieipe.

“Liberai il mari dai prsdoni. Au
mentai i' confini di tutte le provii- 
eie del popolo Romani, pacificai o 
hi GalHa, la Spagna, la Germani'), 
per quella parte, dia racchiude l ’o
ceano da Gadi alle foci dell’Elba,

“Ho fatto pacificare le Alpi, da 
quella regione che é pro.ssima al- 
l'Ariatico, sino al Tin-eno, noti 
avendo mosso alcuna guerra ingiu
sta. V

“La mia flotta navigò attraverso 
l’Oceano, dalla foce del Reno aUa 
regione orientale, sino ai confini 
dei Cimbri, dove non si era recalo 
pria alcun Romano, né per terra, 
né per mare; i Cimbri (Jutland), i 
Caridi, i Sennoni (Oder) ed altri 
popoli germanici chiesero l ’amici
z ia  del pòpolo nomano.

“Sotto il mio comando furon 
condotti simultaneamente due eser
citi in Etiopia ed in Arabia, questo 
fino a paese dei Sabei, quello fino 
0 Meroe. Ho aggiunto l ’Egitto al
l’impero del popolo 1̂ 0 mano.

“ Il regno dell’Armenia maggio
re. che avrei potuto fare provinc '̂a. 
ili’ Roma, sull'esempio dei nostri
iiiitenati....  detti a Tigrame dilla
stirpe reale degli Armeni.

“Ricuperai tutte le provincie 
volta ad Oriente, al di là del mare 
Adriatico,

“Dedussi colonie militavi in Afri
ca, in Sicilia, in Macedonia, in Spa- 
>̂.n;i, in Grecia, in Asia, in Siria, 
nella Gallia Narbonense.

“Costrinsi i Parti a restituire le 
insegne e le spoglie di tre esorciri 
romani ed a chiedermi perdono.

“Ho sottoposto a ll’impero del 
p o p o l o  Romano i Pannoni; estesi i 
confini dell’Illirico fino Danubio, 
vinsi i Daci e, passato il Danubio, 
li co.gtrinsi a sopportare l ’impero 
(7(̂1 popolo Romano,

“Furono spesso inviate a me dal
l ’India ambasciate di re, giammai 
prima viste presso alcun duce ro
mano. Chiesero la nostra amicizia, 
)ier mezzo di legati, i Bastari)i, gli 
«citi ed i s'armati, che soho sul fiu 
me Tana! fVolga), ed ì re degli 
Albani, dogli Iberi e dei Medi 
t Caucaso).

“Si rifugiarono a me supplici 
P.umnobellanno, re dei britanni e... 
re dei aMrcomanni (Svevi).

“Per queste mie benemerenze fui 
chiamato Augusto (da augure, au
mentare) per iin consulto del Se
nato e gli stipiti dei mìei edifici 
furono rivestiti di alloro. Ment>'e 
ero console per la decimaterza vol
ta, il Senato, l ’ordine equestre ed 
M popolo Romano mi chiamò padre 
dePa Patria.

“Quando scrissi queste cose ave
vo settanto.sei anni”.

Qtieste cose il Divo Gasare Au
gusto, primo imperatore di Roma, 
ricorda nei suo, testamento, scolpi
to .sulle pietre del tempio di Ango
ra. Que.sta eoe noi dobbiamo scol
pirci nel cuore con la devozione dì 
nepoti, lontani nei tempi ma pros
simi nello spirito. Si rileggano be~ 
ne le parole di Augu.Sto, si rifletta 
sulla diversità dei tempi e si mediti 
profondamente sulle maravigliose 
analogie, che balzano da quelle. 
Anche oggi a ll’Italia, come già a 
Roma, é apparso un Uòmo, appor-. 
tatore di salvezza e di grandezza. lì 
Sejiato Romano la aVrebba accla
mato divo" ed augusto, l’Italia nuo
va lo hà salutato Duce. Intutte le 
regioni, ove giunsero le aquile dì 
Augiusto, vìvono oggi i fedeli del 
Duce: la fede nuova, che nacque 
sotto il SUO impero, é divenuta' og
gi la fede della nuova Italia. Sot
to Augusto il poeta imperiale vide 
e contò: Magiuis afe integro -sae- 
eloi-mn «ascitui’ordo. Anche oggi il 
ciclo dei secoli é cojnpinto, i segni 
della storia dimostrano che iì nuo
vo grande ordine é possimo. Noi 
saremo gli artefici: rendiamocene
degni!

“Signum novum”
i l : : .

Tempo fa fn data notizia che il 
¡'residenti' del Consiglio, on. Mus

solini, aveva ricevuto il comm. Iiui- 
gl Freddi ed il prof. Antonio Go- 

g'iu, direttori della rivista mensile 

di cultura e di politica 1/Ordiue 
fasci.sta, i quali gli riferirono in 

merito alle nuove direttive che la 

rivista stessa intende seguire.
L'Ordine fascista pubblica ora le 

seguenti importanti dichiarazioni 

f.itte ai suoi direttori dal Duce:
-— Conosco la. vostra, vivi.stii: é ia 

pi'.inm che abbia a\nto il Fascismo 
ed ha sempre as.solto lodevolnuen- 

te il suo compito, ed approvo il 

proposito della nuova edizione, 

< .spres-s'o nel pi'bgwuunia che ho let- 
L>. u d l’ultiuio nunioi’o. Bsso in’é 

piaciuto. Ji' necessario chc ora 

questo organismo svolga in Koma, 

divenuta i’ìualnuMiti' la degna ea* 

pitale della nuòva Italia, la seium- 

«ut pali e del suo programuia. Pen- 

.so, i>ei‘ta«to, cho sar<*bbe oiiportii- 
iM> cambiar nome alla l'ivista, “Po- 

iiimica*’ s’adatta a una parte <lelle 

funzioni ch’essa deve Jissolvere; 

accanto alla jiarte polemica, deve 
svilupparsi !u paHe critica, che noti 

dia tregua agli avver.Hari, snuuitei- 
lando assiiluainente e iiiesoi‘i»bì1- 

uji'nte tutte le traballanti costru
zioni dottrinarle, Ideologiche e filo- 

,‘>Oiiche del ixartiti avversi uiorti o 
isoiiturl; bi.sogna affondare il bi- 

.• l̂uri della jio.vtra c?!itiea .sagace e 
spietata. n<«l pensiprq di cqìoìo phc 

s'ergono a negatori de-l Fascismo p 

uou s'accorgano di appaiare ormai 
come .stinte icóqe su altari deserti; 

e bisogna ancora dave semitre ere, 

Kci'iite svllui>}*o alla parte per cosi 
dù'c ‘‘costruttiva*', facemlo vivere 
i problemi delPorii, agitandoli i‘ 

studiandoli, e chiamando | giovani 

(e vo ne sono molti clic hanno idee 
da esprimere e propositi da attua- 

1 ’) a collaborare a. quest’opera 

destinata, a tlave all'Italia 11 .suo or
dine sociale e<l economico ed al 

Fascismo la sua disciplina di pen» 

siedo e di volontà ; e bisogna ag- 
gUcrrire sempre piA la trincea po
lemica, int*a1:£audo i nemici con Jn* 

lolliaontii tttuirtcltt e con tempe.stiva 
aggresslvitii, Io stes,so vi dai'ó il 

tìtolo che lutto ques« shitetÌ5iy.l ed 
esiit'imu»

Dolio lina hreVe bausii, il Duce 

ha coìiì pro.'iegtiiloi

«—L’Indii'i/'/o che voi sef^uittì é 
quello du hu- trttecitlto e che 11 l*al'- 
iito attua; pei'ció il vosti’o dcv-es* 
sere l'orfano dell’intransigeu'jÈit vi» 
veluziomiria. li mio tUscofso ull’Au« 
gust<*o «e oostituiscft 11 progt'am* 
ma, l'd approvo ii vostio cowimen-

t-> l'he segna luminosameute la 

vij.sti’a via. Jja prima fase della 

liivohizione bji dimostrato l ’impo
tenza dei vecchi partiti, che i l  Fa

scLsmo ha battuti in tutte le com

petizioni, belliche e pacifiche. Ora 

l isogena ilimosti'ari* che essi non 

hanno piti alcuna regione d’essere 
poiché sono svw«ta,ti d ’of^ui ideale 

superati tlalPincal/aK inesorabi- 
della realtà storica. Il dogma so

cialista, già fallito in una semise

colare pratica .tta.sl orniistica e ri- 
luinciatoria, ha. conosciuto la .sua 

fine ingloriosa in  Kussia, dove il 

capitalismo e l ’individualismo han
no ormai sepolto ogni residuo di 

Ci muni.snio. I l  Partido liberale ha 

Ciiucluso la sua poco eroica vita, 

con l ’avvento del i^ascismo; ed é 

ben ora che sorga qualcuno a ì'istii- 
bdire la realtà storica ed a snio«- 

tare la gloriola di cui il liberalismo 

,s’é indegnami'ute ammantato .sino- 

la; qualcuno che dica e diino.sti’i, 
iiune fi dimostrabOe, che questo 

partito ha scroccato per oltre mez

zo .secolo una fama n.<jmpata, poi
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i he niilln hii osso a che vctlei'c ct>l 

Risorgimento, e <11 ’ Garibaldi non 

capi il cuore, di Mazzini il genio, 

tìi Cavour il .senno, o ti’ascinó l ’I 

talia ai piedi di le potenze;

I ome lina serva vergognosa a Vien

na, come una schiava inciìtenaiii a 
iSerlino; ciie distrusse, temendt>li, 
j frutti delUi rivoluzione; che sof
foco, non sapendoli adeguare, i gt>i*- 
iiii e i propositi di grandezza dt*l 
popola Kaliano; ehe immiserì t‘ 
al'Uruti la Nazione con una politica 

vile e riminciataria, sinelit* ossa 
si lil)ert'> per virtù di poi>olt>, 

ntil travaglio della guerra, al tli 
fuori e contro del liberalisnit) pa

vido e servile. E  bisogna conibat- 

lero la democrazia anche e sopra* 
lutto in quei suoi prinoipii .stuialì e 
fiiosofici che traggono origine dal

la ormai troppo sfruttata, llivohi- 
Kione Francese. A ll’ atomismo” , 

fhe conubattianio, noi vagliamo 
sostituire un nuovt> owlin<‘, eonsti- 
tulto di disciplina- e dì gci-ai'chit» 

che coni-t'niano allo Stato di <>.spli- 
<,»re vít'aiíi e sonz« rtiscodini
la sua fuuzion<‘, per il benesseit» 

ik'l popolo e la prosperità dt‘lla Xa- 
zìtme; da cit» lu necessità (it‘1 slnda- 
t>2»lismO che iiitcgi-a ia filt>st»fia 

jfieali-Slica del Fast-ismo ct>n hi stia 
iin5S4ione positiva, esiuimcnte i‘ tt>- 

oMinante i bisogni matt‘iia li <it‘I 
popolo, elemento forinidabijt* flit*

nou flt'vt* essere inai tJ'aHt'ura(t) , I'':1 

ecco d ’onde nasce la nece.ssiui tìi 

nuovi istituti, che armtniicaiinente e 

di’gjiamenie rappresentino tiuesfi 

(̂ u<‘ vasti campi; quello prtHlamt'ii- 

tt̂  politico é qucllt) et'ontmìico-Ho- 

eiale.

Oi 6 impoasibilo soguire il Diict' 
ntl suo rapido parlare p cerchiamo 

tli riassumere le sue parole.

— Ĵ a rivoluziont' é in atu». Io 
tafiio, ma le mie direttive son beii 
<tacciate e non mi la.scio disorit^n- 

tare dui cont'usionihinui part)laio, A 

un cerio punto un “fatto” fron
cherà il brusio: e sara un nuovo 

atit> rivoluzìtmai'io, destimito a iu- 

<i*grai’<‘ la rivoluzitmc e atl avvilirla 
verso le sue inesorabili mtHe. Quan- 

tltt ci sartnuo libt‘raii del proccsst) 
M.ittt*t)(ti —  che si farsi e si rist)l- 

\ tM‘£Ì iu una nut>va. amara tle l̂usitxie 
pei pt‘rvicat'i t)ppositori —  avrtano 

il tt^rrent) sgombrti i>er lt> H<iuìit) t‘ 
rai>plicazit>ne dellt* riftu’jue. Io  non 
ho ancor.a ItMit) tpies<t) ])odt‘i*t»so 

volume dei Solt)ui...; ma ht) già le 
ii)it“ ct)uehisit)ni, bt*n ehiare e preci
se nt'lla niia mente. Il Fiistvisuio 

sai'a la passert^lla per giungt^re a! 

uiu)vt> 01‘tlint*, che la Hivoluzitme 
avlut'ra t' mau(erra, atl ogni ci>slt>, 

l/ir In inHisperitil la grantle/.za tli 

tlia’sia nttstra ailorabile Italia. tO 
vt>i tlt)Vì't‘(e t\sst*rt‘ auftH'i t‘tl nl(t>- 
>i ili ijuestt) f>Tuntlit»so fatlt) .stt>rict).

MISCELLANEA
Un aneddoto sul gen.

Pelissiev

AllorcTié n aiaresciallo Peli.sKii'v 
ora governatore cleU’Algeria omist; 
una tjrclinanza severa contro ouii- 
lui-̂ qUe negligeiiKa e tra.sfurauzii 
nell’uuiEorme del soldato.

ij?N sera stessa deirorciina.uza 
l'.oii si videro iu piazza del Gover
no che uificiali inguantati, con 
l'uniforme in perfetto ordine.

Faceva un gran caído e il gene- 
iraìe che comandava l|i divisione, 
l'iitelrattamente al sbottonò la tu
nica.

— .Geiierale —  dis.se un ajutaute 
maggiore della piazza, ponendosi 
'inll’attenti davanti a hii, sorriden
do—  uniforme non corretta, deb- 
1)0 referire.

— Avete pertettaniente ragione 
-rispose il generale-- mi inchi

no.
Fu fatto rapporto al marescial

lo.
Questi, non volendo venir menu 

iilla disciplina,-inflisse al generale 
tre giorni di prigione dì rigore,

— Mi ìii%nlo a pranzo da voi. 
(lueata sera.

Stravaganze di un violi
nista polacco

11 celebre violinista polacco dei 
7 0 0, Bobdauowicz, iu vita sua ha 
commesso tante e cosi pafizesohe 
eccentricità, rta non aver nulla da 
Invidiare ad un ciarlatano: padre 
di otto figli ehe egli aveva educato 
in un modo assai bizzarro, come si 
possono, allevare degli animali sa
pienti, co7>ipose per essi un andan
tino che davevano suonare in 
quattro su xin pianoforte solo, non
ché una suonata, pomposamente in
titolata '“La. primizie del mondo” , 
la quale veniva eseguita da tre 
esecutori —  muniti tutti e tre di 
Í'relì etti —  sopra un unico violino. 
Stanco forse di suonare e di sentir 
suonare il violino ebbe l ’idea di 
scrivere una «infonia “'La battaglia 
d’Hremann” in cui ad imitazione 
di Méhul (che aveva per esso ban
dito il violino di TJthal) prendeva-- 
no parte tre orchestre senza violi
ni! Non ancora soddisfatto di ques
te apacfconate, compose una Ouver
ture militare ma cosi ben podero
samente militare, che la istrumenta- 
zìone, per essere alPaltezza della 
concezione e redere nel modo più 
possibile tutto il fragore della mis
chia, era stata arricchita di bom

be, mo.schetteiùa . . . e artiglieria! 
Il pili curioso é che questa, forma 
di pazzia musicale del Bohdano-

v.'ii'z Ini'iìjitn') • Kopratullo a V'icn- 
na - il l'avoi't' )’iimn)ii’;>zioui‘ g;‘- 
nei’alo!

Uno che la scappò bella

Dalli' annotazioni deirulliino 
uefice di S. R. l’io I X ...- cerCo Vin
cenzo lìiilduccl - - .«aj)piani() clu* il 
2:1 maggio ISliiì dovfva dera-
l)itat:o in Bracciano un tal Antonio 
Vrntura. condannato pi»r ri'ati co
muni. ma che la .sentenza di morlt» 
non fu eseguita.

Il fatto andò tiosi; Quando il boia 
liberi) lo mannaia essa non discese 
a cagione di uno spostamento di tra
vi nell’ordegno e nel palco. Il nu
meroso popolo spettatore s’aci-orse 
deirintoppo e cominciò a gridare: 
grazia, grazia.

Il aldiicci avvrebl)i‘ voluto ri
tentare la prova; ma. nell’incerEez- 
za deirAutorita presenti sul "quid 
agendum", raons. Pellami, confor
tatore del condannato; vi si oppo
se recisamente. Allora si decise di 
attendere l'esito di un rapporto fat
to al Ministero sull'accaduto ed in
tanto il Pellami andò a Roma a pe
rorare la caiisa tlei condannato.’

Pere che il caso sia stato ritenu
to asinai difficile; infatti la decisio
ne non venne mai ed il Ventura, che 
ora rimasto nelle carceri, non ot
tenne la grazia che dal governo na- 
zit)nale, dopo il 20 settembre lS7fi.

Una “lady” aWafficina
In una grande officina d’avia

zione del sobborgo di Lt>ndra era
stato assunto un nuovo capo ope
raio. Egli notti quasi subito, tra 
le operaie, una giovanella bionda 
e delicata la cui grazia lo colpi.

--Sono sicuro, d is s e , che lei
appartiene a una razza più fine 
delle compagne! Scommetterei che 
prima di entrare all'officina lei
lavorava di cucito.

— .Si, p rop r io r i.^po se  la gio
vane donna sorridendo.

—’Sentiamo un po’, che cosa cu
civa? -— continuò il capo op-sraio, 
che si interessava visibilmente del
la sua operala.

— Cuscinetti, ventagli, fiori di 
seta. . .

— Ho indovinato! lei era ope
raia presso una ditta forniiritìH di 
accessori per “ cotillon"!

—•Ma no. Mi divertivo a fare 
questi lavori a ca.'ia mia. Noi dava
mo cjuelche volta dei balli. . .

La bionda operaia spiego, eon 
una modestia deliziosa: Hono lady 
Victora Bentinck. e la figlia del 
duca di Porfliiiid. Ma mi piact' 
molto el mio lavoro a ll’officina; 

preferisco fab})rifare obici tdie 
oggettini per 11 “cotillón!

NICOLAS OLIVERl
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t'onviene ritornaro sopra i nuo
vi ordinamenti fascisti del lavoro.

Que.' t̂i ordinamenti indubbiamen- 
M- fanno època per l'Italia e per 
l'LuropiJ. Per l ’Italia chiudono ris
petto al lavoro nn pciriodo storico, 
fiucllo socialista, e ne iniziano uu 
iiltro. quello nazionale: per l ’Euro
pa t-reano un primo esemplare. La 
nazione cessa di essere trattata ce
rne per lungo tempo é stata _tratt;i- 
t.i. tinaie un campo di dissociazioiu* 
t' di lotte; .si ri.siabilisce quale ess.i 
fi'udamenlalmenie é e deve essere, 
((uale un famj)o di sotdeia di classi.

Per rendersi conto di tulio ció 
uon oc.corru fare filosofia; bastano 
il ,‘semplice buon senso e unn buona 
i;il(-nzione. La buona, intenzione 
sincera, schietta, onesta e diritta 
(rintendere il Fascismo e l’aliu-rè 
Oliera fascista per. quello, che in 
reo Ita sono, senza spirito di part. .̂

IlispoLte ili patto concluso tra 
Curporazioui fasciste; e gli in-.ìu- 
.‘Atriali basta intridere tiutdln tdu* 
oxiestamenle é: vale a dire, clu' i 
ca))i delli' t!orporazioni si prtipon- 
UMUO di tutelare i lavoralt)ri. conr.' 
i capi degli industriali si propon
gono di tutelare gli industriali nô - 
i ’eu'rcizio de] patto testé concluso. 
Li* (’orporazioni sono t)rgani di vu- 
iida e d’elevazione delle clnssi ’a- 
vitiau’ici, non isirumenti di trad-- 
nttJito in mano d'un Stato tiranni 
co. oppure della ’‘borghesia _ sfrm- 
tiìti’ice”, come in altri tempi dice
vano i socialisti e ripetono ancor-i 
jsei l’ultimo istinto della loro  ̂ con
servazione ridotta agii estn'mi. Ko- 
)iO organi le Corporazioni. Vale -i 
diri bisogna smetterla col dare ad 
inlf:nd( }'e chi* la salute dei lavora- 
itii'i sia soltanto nei f^ociaüBuio, c 
l'iin tutto il reslo sia o volojjtarin. 
■I invidoniario .sfrutlamenlo bi'i'~ 
gbeae, di Htato. di particolari, di 
classi. K’ ])ossibile “fare reli;vazlt>- 
ne del proielariate'' all’infuori d”l

st'Ciiulisnio e contro il Hoeialism->. 
C'i'' oggi nuche in Ita lia , io penso, 
sfipratutto in Ita lia  tu tta  una nuor 
v:i classe d irìgente, anzi tu tta  una 
biìvghesia nuova In quale sa a.strar- 
r i‘ da sé, dal suo egoismo e dai 
SUOI interesj ))er b' rns ìon i di una 
supinùore convprensiont» politica. 
PcjiBO anzi che in parie  i-i sia ‘-t.ii i 
.‘j 'iijprc‘ che solk into fi>i::'i' d.'., iii-.i- 
fa dalla metodica calunnia dol ,,n- 
r ii’ iisnio (‘ piti an i’iira dalla sua con 
ciziono lirutaluK-ntiì m ateria lìs tii“!

utilitaria dulia vila individuiUe e 
,«i.fiale degli uomini. Sopra tale 
l'ci’ghHsia, o meglio sopra un ordi
ni- in(‘ompurabiImente pili vasto '!i 
cehe e di forze che erano meni al
imente soppresse dai Hocialisti. h o u o  

tuiidate le Corporazioni l'ascìst \ 
r.!i!ZÌouanti per la tutela dei lavo
ratori. Bisogna anzitutto stabiliro 
clic le Corporazioni sono per i 1h -  

vci'atori, coniie la Confetltarazlon“ 
(¡onerale delle indu.strie é per gM 
iudustriali.

Hoìtanto, neil’una parte Cé la 
{-onoscpuza dolTaltra. NeH'una 
parte c’é la coinpresione delTaltra. 
Ci sono diriti. (la stiKlencro? Le 
Coiporazionì sanno che rebììono 
,v<)ten¡‘r(‘ i diritti delle classi lavo
ratrici, ma cbe ad un certo pmito 
incominciano quelli degli indus- 
Iriali che non si posono viohire. K 
viceversa. Le Corporazioni saune 
che dol)bono “fare l’elevazione del 
proletariato” , ma non con l'alioli- 
zionf per l ’abolizione del capiralc 
degli intlustriali. E viceversa. K 
qui é finalmente rantisocialismo, 
c.ome é l’antiborghesismo. Qui é il 
nnovo Pa.scismo con tutta la sua 
(■senza, |a sua funzione, il sut) pro- 
.uramma, la sua finalità. Qui é il 
¡•’'usciamo che é il proletari!), ma 
non sarà mai antiproletario, né in 
pensiero, né in atti. E'il Fascismo 
che ha coscienza della ligittimità 
di tulle le classi. E. ove sia mano-

tiii'-i-;», rcsiauri!. noi .giusti diritti e 
entri i giusii linùli, la h'giltiniita 
di tuiie li* clnssi. In alirt' parole, 
oggi. ])iir neirazioiie polìtica, ne
gli ordinamenti nuovi e nei nuovi 
igiituti social! e )t(ditici, si ó final
mente superati! (/distrutto l'enor“ 
me errrore socialista del naturale 
cntagouismo tra lavoro e capitale, 
e si ó per il lavoro, ma non contro 
il capitale, come ai é per il capita
le. nui non contro il lavoro. Que
sto ó il Fascismo.

Meglio, lo stes.so Fa.st!ismo ó per 
il lavoro con li‘ Corporazioni ed é 
per il capitale e le industrie «on 
gli industriali. ì ì k .s o  é  lavoro e ca
pitale insieme. Esso é, insomma, la 
nuova, riconosciuta, restaurata le
gittimità di tutte le classi. Talché 
é tanto antifascista chi persi.ste in 
un filoproletarismo antiborghese, 
rancido rimasuglio dì mentalità 
socialivSta, quando chi meditaese di 
adoperare il Fascismo ed 1 suoi is
tituti corporativi per una rivalsa 
dei residui istinti conservatori 
d’origine agraria, e feudale. Lo vo
glio dire che il P’asidsmo é uno, vo
lontà e azione, sotto il lavoro, e 
ogni lavoro, delle braccia e tlell’iu- 
relligcnza, e i«otto il risparmio e il 
capitale e le industrie e la ricchez
za e la proprietiì agraria e tutto, 
e .“otto tutte le classi, in quanto 
sono parti vive e attive d'un soh) 
organismo vivo e attivo, la nazio
ne. 11 Fascismi} e manitestazioue e 
azione della stessa profonda, indis
solubile, orgiiìiii*a unità sociale 
della nazione che ha ripreso il so- 
liravvento su tutte le forze dissol
venti. Durante il periodo prebellico 
cliH cosa re.sistette a queste forze 
disBolvcnti congiurate, attive del 
sdciulismo, pa.-3sive del regime libe- 
vale H denujcraticoT I/unità sociale 
(ieiritalia. E durante la grandt* 
guerra che coisa re.sistette prima al 
nemico esterno e trionfaiite? L ’u
nità sociale deiritalla per il mi- 
nacciatissiiTio istinto deHa sua pro
pria conservazione. E negli anni 
bols(*evichi e del l’estrema degene
razione del parlamentarismo e del 
regime la quale ebbe nome Nitti. 
Bonomi, Giolitti. Facta, che co.sa 
resistette? L’unità dela nazione e

nuiralti’o contro tutto e tutti. Og
gi questa unità non é più in istato 
di re.sistenza e di dife,ya, ma é in 
istato di prevalenza e di offesa. Il 
quale stato storico si chiama, ap
punto. Fa.'icismo. Voi vedete: come 
c’é un collaborazionismo delle 
classi che ha finalmente causa viti* 
ta sulla lotta li classe, eo.si c'é og
gi un risorgimento grande della 
potenza militare e della politica 
estera. Plbbene, é la stessa vittorio
sa unità .sociale deiritalia che 
opera dentro i confini e nella con
correnza del mondo. B i patti fra 
(!orporazioni e iudUBtriali con tut
ti gli altri nuovi ordinamenti del 
lavoro e della produzione e il nuo
vo potenziamento militare dell’lta
lia sono due aspetti di una coaa 
sola. La quale é la re.staurazione 
finalmente raggiunta dello imperio 
deH'unità «odale della nazione so
pra a tutto e. quantìo sia necessa
rio, contrt) tutto.

Il Fascismi) adunque crea la 
nuova concordia della nazione. Re
staura le parti e le forze che pati
rono danno e menomazione nella 
lunga lotta sovversiva e diatruttiva. 
imparzialmente ristabilisce la le
gittimità di tutte e le riconcilia, t» 
questa é la sua ricostrtizione.

E mette la sua ricostruzione ap
pena raggiunta eon le sue Corpo- 
razioni e <-ol patto tra queste e gli 
industriali, la mette sotto la sovra
nità dello Stato. E cosi siamo alla 
Magistratura del lavoro. La Stato 
é l’organizzazione biologica della 
nazione , se ce lo consentono i vec
chi liberali e i vecchi democratici 
da un periodo storico in cui la lot
ta delle classi tu esercitata come 
tino sforzo per distruggere cla«si, 
sovvertire la nazione, abbattere lo 
Btato. tiuesto ¿-ente oggi il bisogiui 
di premunire e di premunirsi per il 
futuro e decide di regolare con un 
istituto investito della sua podestà 
sovrana la lotta tleibi classi che 
putì es.sere antibioligica. Tale isti
tuto -si chiama Magistratura del 
lavoro.

Enrico Ctu'railini,

Abbonarsi a
“L’ERA NU OVA ”
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Banca Italo Belga
Fcs. ftd.iKXLOiM) - lliS ìillV li Kcs. ¡¿7.000.000

Vìa ZABALA ÌB20

R1D»V$3 DEPOSITI ÍN LIRE ITALIANE EB ALTRE MüNBl'í'E 
1DS'1''ERE AL MIGLÌOU CAMBIO DEL GIORNO

Riceve detK>«i‘i r>t íiíSít»AlÍMÍí)

CALZOLERIA “GOLFO DI SPEZIA’
CAI.ZATUKE IN CJKNRKE M.UUW “A lilE L ”

Specialità calzature su misura
1» H E Z Z 1 M i> n  1 (1

CRESCENZIO L. P E L A D IO

BANCA FRANCESE e ITALIANA
SOCIETÀ ANONIMA

V IA  C E R R I T O  43 1

CAPITALE . 
RISERVA. .

. . . . ¥m. 50.Mi).000,00 

. . . , 49.000,080,00

Agente B sc I w hìv o  delia “BANCA ('OMMKH-CIALK ITALIAN.l' 

Corrispondente del R. TESORO ITALIANO
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Via Misiones 1488 Montevideo ^  
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GRAN GIOIELLERIA RESTANO I

Naîigazione Generale Italiana
HocSctá Rînnîic Fîorio, liubíttiiuo c í,.l!>ytl líalinno

IM'oiwiitip parlt'iizp (Ureituiiieiue por Jlarcellonit, (ìptiovu. Napoli, 
i ’alernu) e Messina

iìlO X'ITTOIIK) .................RarciMlonu (> (lenova Novembn*
PRINCIPESSA M AFALDA  liurcellona .• (ieiinvii -i Dicembre
Et l i i ) P A ............................  Xapoli M (loiiuva . 12 Dicembre
DTCA D’AOSTA ...............Canova i* Napoli H* Dicembre
TAOKMLNA ....................... Xariuli (' (U-nnva Dicembre

Tulli i sniiiclÌL-ail jìlrnscafì [(‘rifinno in terza <‘hiase iiublni’ 
di -, '1. tì posti, pugaiido un ,su})plein('nlo di | H.Od ])tT posto

ÌNt ìul't)rina'/,ioni: Ag'Oïite: A N 'I' O N I i) Ï* Î A iì (i I O

Via PIEDRAS, 42S y 427 — MONTEVIDEO

AOENTK KSCH’KIVO DKI. RINOMATO

--- M E N T O R ----
A F K O Y A  D i

OUOT.OíilC)
“S A V O I A ” H O T E L  t

V \ f (’ () 
IX i>K Ji i.io. air.

CDLÍM
MON'I'in IUK(»

R.Legazione d’Italia
Italiani ricercati

B O L I^ lM  EKXE.STO DI LLIGI.
TÌORBEANT GUIIM) DI PAOLO.
CRXSTLAXO A liT l RO.
i>E la 'O N i) LUIWÌ (HI SEFPE.
PON'l'AXA OLINIK).
GIACCHBliLO PAOLO.
GIBHÌALTO PIETRO DI .MICHE

LE*.
MORETTINI FRANCiES( ().
MOLLO GIUSEPPE.
^LONTANO PIETRO DI (ÌIUSEP- 

FE.
POCÌ'IONI P’ILIPPO FU FRAN- 

Clil«CX).
SCARNATO SAI.YATOIÌE DI AN

DREA.
.SARAI EXO LFKa DI RAFFAl-]- 

liE .
TACCONE LFIG I KALVATi>Ri<J DI 

ERASMO ANTONIO,
CRISTIANO ARTURO l ’U VIN

CENZO.
i.rC IA  GARiilULO IN iiARGIUI/O
>LVRIANNA GARGIULO IN PA

GANO.
M E IillX O  DOMJaNlCO.
C A P IN ia JJ  F R A N O iS iO  FI' AN 

TONIO.
DE AITA BAR'I'Ol.OMEO 1<X: A- 

NIEIiliO.
liORKINI (illTSEPPE.
IIORELLA liNRICO.
D’E R I ■ ANTONIETTA, EUFEMIA,
. NUNZIA, GERARDO e GIOVAN- 

N I FU VITANTONIO.
M EM LLI VINC-ENZO FU IGNA

ZIO.
JUUO 5IEZZADRELI.T.
SAXIDA aLARIO,
ORSI PASQUALE FU GIUSEPPE.

INDIRIZZI UTILI

I’nico < 'oiiccssiojiario
per rri*Uj4na.v

Antonio D* Antuoni

IS .Jl'LIO 1203

ALBERGO DI PRIMO ORDINE 
Comodità assoluta per famiglie e viaggiattori

SPECIALITÀ CUCINA airitaliana

S VINI squisiti direttamente importati
I’ R E Z Z I  M O D I C I

^  MORETTI & GALLARINI

^  \’ia l'HF(a\\V II MJ T<‘b*r. JìiOl ('cntraf

C O N N A Z I O N A L I
\'ol(‘tc riscuoti'rc soUi‘ci(iimeii<<N

i vosi ri A veri da «l<‘bi((H'i intiroHÌ,
..senza (ihnora e spcKa aleuns?

RiVOLiJKTEVI alla Agenzìa “ IìA JURIDH 'A".—

¡«'.‘»Sii H’inearica di: ileiçis(razione March»', Patent«* d'invenzioiie, 

Contralti ( ’ivili ( ’onnner<‘iali; Rappro.'.eiitazioni (’oninievciali, Recla- 

i>ù pi‘cs.s< le l'^'rrovie e Agenzie  ̂ Marittinn*, Divorzi, <*<’<■.

CO.VSFLTE (iRATlïITE TFTTI Ï (ilOR.N’I DALLE ORK S) ALLE 

12 K DALLI-: 15 ALLE 19--

VIA TREINTA y TRES 1325
Tiller. 2437 Ouïra i

LLOYD SABAUDO
*f “ PRINCIPESSA M ARIA”

fpor Santo.s. Kio. Napoli «< üp
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"ablnj‘ da 2 c l posti I .

4  Agenti î MORETTI, RUIZ & Cia. ❖
A  4;î 1 PllCDRAS 4ÎÎÎÎ ■ MONTEVIDEO
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pnova)

‘̂ TOMASO Dr SAVOIA’’ . . .
(per Santos. Ilio. Napoli f* Cienova)

andi Comodità p«‘r lu TERZA CLASSE.-

TOSCANI
'nm'mwm:'

u

Regia Italiana”

Sisari Forti;
‘•To-sfuni;

» «VIRGINIA
Sigarette:

Tabaei‘(j
da

fiuto
R A P È

“ XAPOLETANÏ"
“.ITTENFATl’*

SUPERIORI»

“MACEDONIA”
“GIUBEK"

i
(“ERBASANTA”
( “SANT’ANTONINO" 
(SUN DI SPAGNA”

UNICI IM l’ORTADORI

FARIDONE & Ci»
VIA 25 DE AGOSTO, 429

“(CASIMIRES’* ili niaira
dirci («niente intportnti dalla C««a

'l'iiglio Elegante 
UÌ/riMA :̂ IODA

SARTORIA “LA URUGUAYA”
Casa fondatn nel 1885 

— 1)1 —

LORENZO J. COVETTA & Cia.

SucePHiiori d« Ambrosio Tamburini

Via Rio Negro 1466

i: CAMBIO POLLIO !:

'«*w
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ACQUISTA:

OBLIGACIONES del BANCO ITALIANO ”
(O.MPRA VENDITA di Biglietti di Banca ¡

al niigiiin- Tipo della Piazza

Telef. 1631, Coop. — Montevideo — Cerrito 413
Sé«’S¿8«$i§§8g8»SS??*?íSĝ S¿8S.!*§8SSS8S88ÍSS2¿SsSi?.S?í'ÍgSS§»iS*S®S*r,íí5§SSS2?SS8?SSÍS¿SgSí!§8S§g5Í88g2?:

R. LEGAZIONE D’ITATAA.—
Via ("olon ir .95.

OSPEDAI.E ITALIANO —
Ada. IS dp Julio y B. Artigas.

SO( lETA ITALIANA DI M. S.
Via Rio Nesro i:ì77.

SC UOLA ITALIANA
Via Uruguay S6 5.

S0Í1ET.A “DANTI] A L iG H lE R r’ 
Ada. 18 de Julio llS fi.

(\AMERA DI COMMFR(’IO ITA-. 
LIANA

Ada. 18 de Julio 1186. 

ASSOCIAZIONE REDUCI DI
g u e r r a   ̂  ̂  ̂„

Via Misiones 1543. 

FASCIO ITALIANO DBLli* VRV-
fji

Via Colou 14'71.

A N C l
VINI

SPUMANTI

VERMOUTH

Agenlp fìpniiral ])er 

rx,TruKuay

Americo Bazzani
Via 25 de Agosto 381

Ik SORGENTE 
DEL CALOR
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Banco Italiano deli’Uruguày !

Specialità Vini di

CASTEL SAN LORENZO

UNK'O IM PORTATOIIK

PASQUALE BOTTI

VIA CABOTO, 1S34
>i <) \ r  IO V 1 {> Ì-: ()
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MONTEVIDEO

Corrispondente della Banca d‘ Italia e del Banco di Napoli

Emette ASSE6NI e VAGLIA POSTALI su tutte le piazze del 
Regno d’ Italia al MIGLIOR CAMBIO DEL GIORNO

CAMBIA i CUPONI del Prestito Italiano 5 o-̂o scaduti, e da SCADERE 
ii 1.0 Gennaio 1926, con Titoli dello stesso Prestito 

senza nessuna commisione

SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA'
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Per quelli che non conoscono BENITO MUSSOLINI nel sno psato
N.o n

L ’ UOMO NUOVO
di Antonio BcltramelU

Da ‘‘Murri e il muvrismo" a 
“Edivson e la società futura” ; dai 
“ '.VIediiglioni socialisti” alle ‘‘Note 
e letture” , innumerevoli argomenti 
.«̂ ono trattati e Hvolti con sintetica 
cliicu-eüxa ugIìp puRìne di que.sto pe
riodico settimanalft cho possiamo 
chiamare “di eccezione” dati i tem
pi nei qtuili ai pubblicava.

Un iiioniale ebdomadario di pro
paganda pavügiana ev-a. allora, una 
ri,(-colta di articolastri sgrammati
cati; una intollerabile rifrittura di 
luoghi comuni, e presupponeva, nel 
compilatore, l'assenza «H ogni auŝ - 
tcra diAuitù, .sacrificata all'arte di 
.solleticare 1« più basse cd equivoche 
passioni del popolo.

Cosi sì formava la “co,s<-icn/.a so
cialista” .

Falsare sistemaiicumeute i futti 
per rivolgerli a tutto vantafiRlo di 
inridea preconcetta ; aizzare l'odio 
per l ’odio .nenza ne-i.'iun tenialivn 
di elevazione deH’auima collet!iva; 
sostituire a una critica .sana o l'a- 
8'ionata di un si.sitema sociale una 
caotica irruenza di frasi fatte., di 
empiviami tanto piti poveri quantp 
più illo,£¡i'iíM, tali erano i modi segui
li nella compilazione di detti “or- 
..ifjiai di partilo”, redatti d’iiUni par- 

ê, ,e quasi sempre, da avvocaiuc-

ci di quint' ordine convertiti al .so- 
caalismo dalla loro inettitudine al
la lotta nei più vasti campi defilo 
prcfessioni liberali.

Benito Mu.gsolini fin dai primi 
numeri della -̂iua Isotta di ohisse, 
si ribella a simili metodi; non cer
ca e non vuole popolarità : appare 
non come un procacciante,, ma <‘o- 
me un nomo di passione vera e 

. profonda il quale, senza nulla pro- 
porsi personalmente lotta (ion acca
nila tenacia per l’idea che Io .̂ ■uida.

Si .Inetta nei vortice; parla, .scri
ve, a.s:isce ,soni])ra teso alla finalità 
i?ua che non tramuta. Ha un com
pito preciso: quallo di destare il 
popolo. Non si avvede del .‘¡uo .sacri
ficio e mai ne fa menzione, .se non 
forse una volia in due anni, quan
do. attaccato dal jilornale vepvih- 
blican-o “ La Fi*on.dii” che lo chiama 
“lestofante” e ‘‘biiomteniiwnc” ri
sponde scattando:

“ 1 l'cpiibbliciiiiì strNyi, che m i co- 
“no.scono, sorridono <U questo.

“Ab! vifilfaccbetto inibccille, .s<> 
“tu couosces.si >:» mia vita di mi.sc- 
“ri<‘ c di .sacrit‘i<i, ti ri.spnrniiei-e.stl 
“di .scrivere certe co.se e noìi j)crde- 

come (u dici, il preziosissi- 
“mo sangue del tuo cviore” .

Poi tace e non parla mai piii del
le Kue condizioni finanziaj-ie. I kUoì 
stessi nemici, piiì accaniti ed acer
rimi, debbono forzatamente ricono
scere la sua dittatura. MusKolini é 
ìnaLtaccabiJe: la sua vita é tuHa
quanta un eroismo.

N on .sapendo p ifi da q u a l la to  o f
fende rlo , u n /a ltra  vo lta , sem])re i

si);eUdor d'arg'oineiiti! I lo accusa
no di esserp stalo in un colleii'io di 
Salesiani e Io chiamano “il sale
siano ro.s.so” .

Mu.ssolini ride e col]>i.sce forte i 
“pi i'toi iaini della reinibblica paii- 
noccbiana” (1) (spiegherò in mar
sine da che cosa, derivi questo 
“painioccbiana” ) : li chiama “una 
tctrarcbia di imbelli presuntuosi" 
G continua:

“ . . . voi>'ilouo fare <lello spirito, 
“n(u esce dai! loro poveri lambicchi 
“cerebrali più denatnvato di qneilo 
“dell'onorevole Montnjfnu. Voftlio- 
“no ridere, ma i-higmuio, Vo|4liono 
“n«> in un coIle{i;i«> diretto da .Sale- 
“.siano rosso Kta loro in fj;ola. Non 
“c’é nienti* nel sno pa.ssato. i ' ’é so- 
“li> mi anno, o poco pi«, <li Hiij>f>ioi'- 
“no in un coìlr‘fti*io diretto da Sale- 
“siani. AlPet/i di novo* anni. 3lji i 
“pretoriani della repubblica gialla 
“si affidano n lutto le inezie. Non 
“abbiamo (covato mai poJenii.sti 
“più inaciiliti e settari”.

i>fer?.a co.si, a quando a quando, 
Kenza quaaì avvedersene tj continua 
iranquillo la «ua strada.

Nulla tenie: né i nemici pariico- 
luri. né la società costiiuita che gli 
.'ita di contro. Nulla lo arro-sia. Il 
riuo piano sistematico di lavoro si 
i'ompie e si accresce di me.se in me- 
Ki‘. La .sua perHonuìilà .si riconosce 
e si definisce.

fi ir^e.safto l ’affermare 
Mu.siiolini si sia smentito .„..ìhì 
spe.sso; .Holo un o.sservatore super- 
iiciale pud so.slenere questo Con
quistale f. definite le linee e.<5sen-

(;ome
molto

Kiali della î ua concezione ideale 
del mondo, etili le seguirà poi, fer
mo sempre al suo proposito «ensia 
diminuirsi una sola volta in vita 
sua.

Avrà riconosi'ìuto errato il me
todo, ma non le finalità estreme; 
ed é quello che potrà veder.si in 
prosieguo di tempo. Avrà onesta
mente (e come sempre! ) riabilita
lo f.erti valori inoppugnabili che in 
un primo tempo della sua lotta gio
vanile gli erano isarsi da trascu 
rare e da combattere, ma é restato 
fermo alla concezione inae.stra, 
ch’egli altuarii quanto che sia e 
nella forma che gli parrà più adat
ta al momento e alle condizioni 
della società.

Benito Mussolini é l ’Uomo Nuo
vo fin da quanao apparve, pift; in-: 
riero, nella sua fiomagna, attraver
so il .£¥iornais, Cosi intimamente 
suo. che si chiamo Jja lotta di cla.s- 
.s<‘. JO ne.s.‘̂ uno lo j'icoaobbe.

tì l ’l'omo Nuovo fin da quando 
scriveva;

‘Ojig'i dalle l'iiiver.sità non esco- 
“Hit i)iù giovani ribelli nella vita e 
“ni-i pensiero, ma vecchi jn^ecoci, 
“t<iri jbilmc‘iitc .HCi'l, dalle vignali 
“aiijìuste, rapinatori di clientele e 
“di cariche, pi'ontl a tiiiaranqne ge- 
“ nuric.ssionc, a quttl.“.iasi mcvcimo" 
“nìo delln loro c«.scii»ir<5a. O^gi 1 
“.'iovver.'iivi, ilii-ettori del inoviinen" 
“(o politico ed econrnnico, quando 
“non .siano dei burocratici, .sono 
“dei nie.stleranti talvolta rotri- 
“bi'.ill con stipendi da cardinale —  
“sono dei confcrcnzieri chc escr-
“(itano xiua sconcia siieenlaisione

“.sulla loro opera di propaganda, 
“.sono dei rivolti/ionari che no« 
“i‘»edon() alla rivolusiloiH*, d<*Ile 
“nic/.ze coHciciize, delle mcxze col- 
“ inre, dei n>czzi uoiuini,

“ L’Ideale? Al diavolo! Nes- 
“.snno ci crede pili, E .se qualche .so- 
“litario ci crede, viene rtcfinito un 
“imbecille che amoreggia con la 
“luna.

“Noi apparteniamo ancora a ({uc- 
“sfo manipolrt esiguo di solitari” .

Queste cose Benito A'iu.s.solini 
scriveva il lf> gennaio l i i l l .  Tem
pi dì marasma. Anche il .sociali- 
•smo pareva dovesse disgregarsi 
.sfaldandosi, a Mora.

E Bollito Mussolini appare in 
un angolo osruro di provincia, a 
Forlì. li'a sna la massima di lìuyau:

“Vivere non é calcolai'c; c agire.
“La vita non pnó mantenersi cbe 

“alla condizione di espander.si” .

E intrapende, con mezzi scarsis- 
•simi. l ’opera .sua di fede e di pa.s- 
sione.

lii uh primo tempo le folle ato
ne e distratte lo a.4coltano appena, 
poi la Repubblica gli sta di contro 
in atteggiamento di sfida. Mu£5sd- 
lini non !e dà quartiere. Attacca
to si difende, attacca a sua volta, 
pas.^à oltre.

I l  popolo leva-gli occhi meravi- 
.gliati vin\so questo giovane gagliar
do e ir mento: si scuote dal suo tor
pore. ■

Mns.-'oUni é infaticato e infati
cabile. Compare in tutte le parroc
chie. da! monte al piano, parla e 
trascorre. La sua oratoria é rude

e precisa. Non cerca l’applausoi 
vuol far vivere nel cuore delle 
moltitudini, T’Idea. Il fascino della, 
sua per.«iona Uj asseconda. I soni 
grandi occhi magnetici, la forza 
delle sue parole, dol suo aspetto, 
attraggono i .semplici i quali cre
dono nel nuovo apostolo ancor pri
ma di capirlo.

Ed egli é fra tutti, ma tutti lo 
sentono lontano. Non é della raz
za democratica che .s’impantana, ló 
uno .soi'o; é l'Conio Nuovo.

Coloro che vo«rpbbero .salirgli 
sulle spalle per sminuirio, Kcrolla- 
ti a terra dal solitario, gli .si rivol- 
.^ono contro iu odio e Mussolini ne 
ride. L ’abbaio, la eanizza dei mise
revoli non .gli fa volgere neppure 
.eli occhi.

L’odio é nna forza precisa che 
affina l ’ardiraento. Sentirsi odia
to vuol dire essere forte.

K un combattente e vuol rico
noscere i suoi nemici; li cerca, li 
K<‘ova, li provoca, li disperde,

E la sua leggenda nasce; éd é 
paragonato a uu brigante.

Non importa. Il «u.*jsurrio dei 
me.schini non turba la solitudine 
di lui ehe .sempre piti si allarga. 
Dove mai riusclvil? Sempre bene 
anche .se alla morte, pur ch'egli 
muoia della sua passione.

É un romagnolo autentico e del
la razza pii'i pura: un’anima eh© 
arde.

(COi^TIOTA)


